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61 1 ִשׁיר ַהִשּׁיִרים, ֲאֶשׁר ִלְשׁלֹמֹה.
   2 ִיָשֵּׁקִני ִמְנִּשׁיקוֹת ִפּיהוּ, ִכּי טוִֹבים דֶֹּדיךָ ִמָיִּין.
    3 ְלֵריַח ְשָׁמֶניךָ טוִֹבים, ֶשֶׁמן תּוַּרק ְשֶׁמךָ;
   ַעל-ֵכּן ֲעָלמוֹת ֲאֵהבוּךָ.
   4 ָמְשֵׁכִני, ַאֲחֶריךָ ָנּרוָּצה.
   ֱהִביַאִני ַהֶמֶּלךְ ֲחָדָריו,
   ָנִגיָלה ְוִנְשְׂמָחה ָבּךְ ,ַנְזִכּיָרה דֶֹדיךָ ִמַיִּין.
    ֵמיָשִׁרים ֲאֵהבוּךָ.
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7Salomone, Cantico dei Cantici (1,1)
I 
(1,2-4)
Oh, se lui mi baciasse, con quella sua bocca: 
i suoi amplessi sono più dolci del vino! 
L’odore dei tuoi unguenti, che buono! 
Il tuo nome è un unguento appena pronto.1 
È per questo che le ragazze ti amano. 
Trascinami con te, ti correremo dietro! 
Il re mi ha portata nelle sue stanze: 
staremo allegri, gioiremo di te, 
dei tuoi amplessi ci ricorderemo anche meglio che del vino. 
Fanno proprio bene ad amarti.
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81 5 ְשׁחוָֹרה ֲאִני ְוָנאָוה, ְבּנוֹת ְירוָּשִׁלָ ם,
   ְכָּאֳהֵלי ֵקָדר, ִכּיִריעוֹת ְשׁלֹמֹה.
   6 ַאל-ִתְּראוִּני ֶשֲׁאִני ְשַׁחְרֹחֶרת, ֶשְׁשָּׁזַפְתִני ַהָשֶּׁמש
   ְבֵּני ִאִמּי ִנֲחרוּ-ִבי, ָשֻׂמִני ֹנֵטָרה ֶאת-ַהְכָּרִמים;
   ַכְּרִמי ֶשִׁלּי לֹא ָנָטְרִתּי.
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9II 
(1,5-6)
Sono nera, ma sono bella, ragazze di Gerusalemme
come le tende di Qedar
come le cortine di Salomone
Non fate caso a che sono scura
è il sole che mi ha abbronzata
I figli di mia madre ce l’hanno con me
mi hanno messo a badare alle vigne
ma alla mia, di vigna, 
non ho mica badato bene
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1 7 ַהִגּיָדה ִלּי, ֶשָׁאֲהָבה ַנְפִשׁי,
   ֵאיָכה ִתְרֶעה, ֵאיָכה ַתְּרִבּיץ ַבָּצֳּהָרִים?
   ַשָׁלָּמה ֶאְהֶיה ְכֹּעְטָיה, ַעל ֶעְדֵרי ֲחֵבֶריךָ.
   8 ִאם-לֹא ֵתְדִעי ָלךְ, ַהָיָּפה ַבָּנִּשׁים,
   ְצִאי-ָלךְ ְבִּעְקֵבי ַהצֹּאן וְּרִעי ֶאת-ְגִּדיַֹּתִיךְ,
    ַעל ִמְשְׁכּנוֹת ָהרִֹעים.
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III 
(1,7-8)
«Raccontami, tu, che io amo: dov’è che vai al pascolo? 
Dove lasci stendere il gregge al mezzogiorno? 
Perché non voglio diventare come una di quelle col velo 
vicino alle greggi dei tuoi compagni».
«Se non lo sai, tu, la più bella fra le donne, 
va’ fuori e segui le tracce del gregge, 
porta le tue caprette a pascolare 
vicino ai ripari dei pastori».
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1 9 ְלֻסָסִתי ְבִּרְכֵבי ַפְרֹעה, ִדִּמּיִתיךְ ַרְעָיִתי.
   01 ָנאווּ ְלָחַיִיךְ ַבֹּתִּרים, ַצָוּאֵרךְ ַבֲּחרוִּזים.
   11 תּוֵֹרי ָזָהב ַנֲעֶשׂה-ָלּךְ, ִעם ְנֻקדּוֹת ַהָכֶּסף.
   21 ַעד-ֶשַׁהֶמֶּלךְ ִבְּמִסבּוֹ, ִנְרִדּי ָנַתן ֵריחוֹ.
   31 ְצרוֹר ַהמֹּר דּוִֹדי ִלי, ֵבּין ָשַׁדי ָיִלין.
   41 ֶאְשֹׁכּל ַהֹכֶּפר דּוִֹדי ִלי, ְבַּכְרִמי ַעל ֶנְגִדּי.
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IV 
(1,9-14)
«Sei come la mia puledra al giogo 
del carro del Faraone, amica mia:
belle le tue guance fra i giri di perle,2 
il tuo collo tra le collane!
Ti faremo un monile d’oro 
intrecciato con punti d’argento».
«Finché il re si trattiene a me vicino,3 
si sente l’odore del mio nardo.
Per me il mio amato è un mazzetto di mirra 
che passa la notte fra i miei seni.
Per me il mio amato è un grappolo di cipro 
che sta nella mia vigna, su di me».4
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1 51 ִהָנּךְ ָיָפה ַרְעָיִתי, ִהָנּךְ ָיָפה ֵעיַנִיךְ יוִֹנים.
   61 ִהְנּךָ ָיֶפה דוִֹדי ַאף ָנִעים, ַאף-ַעְרֵשׂנוּ ַרֲעָנָנה.
   71 ֹקרוֹת ָבֵּתּינוּ ֲאָרִזים, ַרִהיֵטנוּ ְבּרוִֹתים.
2  1 ֲאִני ֲחַבֶצֶּלת ַהָשּׁרוֹן, שׁוַֹשַׁנּת ָהֲעָמִקים.
    2 ְכּשׁוַֹשָׁנּה ֵבּין ַהחוִֹחים, ֵכּן ַרְעָיִתי ֵבּין ַהָבּנוֹת.
    3 ְכַּתפּוַּח ַבֲּעֵצי ַהַיַּער, ֵכּן דּוִֹדי ֵבּין ַהָבִּנים;
    ְבִּצלּוֹ ִחַמְּדִתּי ְוָיַשְׁבִתּי, וִּפְריוֹ ָמתוֹק ְלִחִכּי.
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V 
(1,15-17)
«Che bella che sei, amica mia, che bella! 
I tuoi occhi sono colombe!»
«Che bello che sei, amato mio, come mi piaci! 
Il nostro letto è una foresta lussureggiante,
le travi del nostro tetto sono di cedro, 
i nostri mobili sono di cipresso».
VI 
(2,1-3)
«Sono un asfodelo di Sharon, 
un giglio delle valli!»
«Come una rosa tra i rovi 
è la mia amica tra le ragazze».5
«Come una mela tra gli alberi del bosco 
è il mio amato tra i ragazzi: 
mi sono seduta alla sua dolce ombra, 
dolce al mio palato è il suo frutto»
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2  4 ֱהִביַאִני ֶאל-ֵבּית ַהָיִּין, ְוִדְגלוֹ ָעַלי ַאֲהָבה.
    5 ַסְמּכוִּני ָבֲּאִשׁישׁוֹת, ַרְפּדוִּני ַבַּתּפּוִּחים,
    ִכּי חוַֹלת ַאֲהָבה ָאִני.
    6 ְשׂמֹאלוֹ ַתַּחת ְלרֹאִשׁי ִויִמינוֹ ְתַּחְבֵּקִני.
    7 ִהְשַׁבְּעִתּי ֶאְתֶכם, ְבּנוֹת ְירוָּשִׁלַ ם,
    ִבְּצָבאוֹת אוֹ ְבַּאְילוֹת ַהָשֶּׂדה:
    ִאם ָתִּעירוּ ְוִאם ְתּעוְֹררוּ ֶאת ָהַאֲהָבה,
    ַעד ֶשֶׁתְּחָפּץ.
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VII 
(2,4-7)
Mi ha portata dove si tiene il convito
e Amore è il suo stendardo su di me
Sostentatemi con focacce all’uva passa 
tenetemi su con mele 
perché sono malata d’amore
La sua sinistra è sotto il mio capo 
con la destra mi abbraccia
Ragazze di Gerusalemme, vi scongiuro
per le gazzelle o per le cerve selvatiche 
non scuotete l’Amore, non svegliatelo
finché non piaccia a lui!
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2  8 קוֹל דּוִֹדי, ִהֵנּה-ֶזה ָבּא,
    ְמַדֵלּג ַעל ֶהָהִרים, ְמַקֵפּץ ַעל-ַהְגָּבעוֹת.
    9 דּוֶֹמה דוִֹדי ִלְצִבי, אוֹ ְלֹעֶפר ָהַאָיִּלים;
    ִהֵנּה ֶזה עוֵֹמד ַאַחר ָכְּתֵלנוּ,
    ַמְשִׁגּיַח ִמן ַהַחלֹּנוֹת, ֵמִציץ ִמן ַהֲחַרִכּים.
    01 ָעָנה דוִֹדי, ְוָאַמר ִלי: קוִּמי ָלךְ ַרְעָיִתי ָיָפִתי, וְּלִכי-ָלךְ,
    11 ִכּי-ִהֵנּה ַהְסָּתו, ָעָבר ַהֶגֶּשׁם, ָחַלף ָהַלךְ לוֹ,
    21 ַהִנָּצִּנים ִנְראוּ ָבָאֶרץ, ֵעת ַהָזִּמיר ִהִגּיַע
    ְוקוֹל ַהתּוֹר ִנְשַׁמע ְבַּאְרֵצנוּ.
    31 ַהְתֵּאָנה ָחְנָטה ַפֶגּיָה, ְוַהְגָּפִנים ְסָמַדר ָנְתנוּ ֵריַח;
    קוִּמי-ָלךְ ַרְעָיִתי ָיָפִתי וְּלִכי-ָלךְ.
    41 יוָֹנִתי ְבַּחְגֵוי ַהֶסַּלע, ְבֵּסֶתר ַהַמְּדֵרָגה;
    ַהְרִאיִני ֶאת-ַמְרַאִיךְ, ַהְשִׁמיִעִני ֶאת-קוֵֹלךְ,
    ִכּי קוֵֹלךְ ָעֵרב וַּמְרֵאיךְ ָנאֶוה.
    51 ֶאֱחזוּ ָלנוּ ֻשָׁעִלים,
    ֻשָׁעִלים ְקַטִנּים ְמַחְבִּלים ְכָּרִמים וְּכָרֵמינוּ ְסָמַדר.
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VII 
(2,8-17)
La voce del mio amato!
Eccolo che arriva, 
saltando per le montagne, balzando per le colline
come una gazzella, il mio amore, come un cerbiatto.
Eccolo in piedi dietro al nostro muro 
che guarda dalle finestre, che scruta da dietro  
i battenti.
Il mio amore ha risposto! Mi ha detto: 
«Àlzati, amica mia, bella mia, vieni!
L’inverno è passato, la pioggia è finita, è andata via! 
Nel paese si vedono i fiori, 
è arrivato il tempo delle canzoni!6 
Nella nostra terra si sente tubare la tortora, 
sul fico maturano i primi frutti,
si sente l’odore delle viti che fioriscono. 
Àlzati, amica mia, bella mia, vieni! 
La mia colomba nelle fessure della roccia, 
negli anfratti tra le balze: 
fammi vedere il tuo viso, fammi sentire la tua voce, 
perché la tua voce è dolce, il tuo viso è bello». 
Catturateci quelle volpi, 
quelle volpette che rovinano le vigne, 
perché le nostre vigne sono in fiore.
cantico_def.indd   19 30/09/19   17:38
02
    61 דּוִֹדי ִלי ַוֲאִני לוֹ,
     ָהרֶֹעה ַבּשּׁוַֹשִׁנּים.
    71 ַעד ֶשָׁיּפוַּח ַהיּוֹם, ְוָנסוּ ַהְצָּלִלים:
    ֹסב ְדֵּמה-ְלךָ דוִֹדי ִלְצִבי
     אוֹ ְלֹעֶפר ָהַאָיִּלים ַעל-ָהֵרי ָבֶתר.
3 1 ַעל-ִמְשָׁכִּבי, ַבֵּלּילוֹת, ִבַּקְּשִׁתּי, ֵאת ֶשָׁאֲהָבה ַנְפִשׁי;
    ִבַּקְּשִׁתּיו, ְולֹא ְמָצאִתיו.
    2 ָאקוָּמה-ָנּא ַוֲאסוְֹבָבה ָבִעיר,
    ַבְּשָּׁוִקים וָּבְרֹחבוֹת ֲאַבְקָשׁה, ֵאת ֶשָׁאֲהָבה ַנְפִשׁי;
    ִבַּקְּשִׁתּיו, ְולֹא ְמָצאִתיו.
    3 ְמָצאוִּני ַהֹשְּׁמִרים ַהֹסְּבִבים ָבִּעיר:
    ֵאת ֶשָׁאֲהָבה ַנְפִשׁי ְרִאיֶתם?
    4 ִכְּמַעט ֶשָׁעַבְרִתּי ֵמֶהם
    ַעד ֶשָׁמָּצאִתי ֵאת ֶשָׁאֲהָבה ַנְפִשׁי;
    ֲאַחְזִתּיו ְולֹא ַאְרֶפּנּוּ
    ַעד-ֶשֲׁהֵביאִתיו ֶאל-ֵבּית ִאִמּי ְוֶאל-ֶחֶדר הוָֹרִתי.
    5 ִהְשַׁבְּעִתּי ֶאְתֶכם, ְבּנוֹת ְירוָּשִׁלַ ם,
    ִבְּצָבאוֹת אוֹ ְבַּאְילוֹת ַהָשֶּׂדה:
    ִאם-ָתִּעירוּ ְוִאם-ְתּעוְֹררוּ ֶאת-ָהַאֲהָבה, ַעד ֶשֶׁתְּחָפּץ.
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Il mio amato è mio, io sono sua, 
di lui, che porta il gregge al pascolo in mezzo ai gigli. 
Prima che soffi la brezza della sera e le ombre fuggano, 
torna, amore mio! 
Come una gazzella o un cerbiatto, 
torna sulla fessura fra le colline!
VIII 
(3,1-5)
Sul mio letto, di notte, ho cercato quello che amo 
L’ho cercato, non l’ho trovato
Ora mi alzo e vado per la città 
per le piazze e per le vie, a cercare quello che amo
L’ho cercato, non l’ho trovato
Mi sono imbattuta nelle guardie di ronda: 
«Avete visto quello che amo?»
Appena passata oltre le guardie
l’ho trovato, quello che amo
L’ho preso, l’ho stretto, non lo lascerò andare 
finché l’avrò portato in casa di mia madre
nella stanza di colei che mi ha concepito 
Ragazze di Gerusalemme, vi scongiuro 
per le gazzelle o per le cerve selvatiche: 
non scuotete l’Amore, non svegliatelo
finché non piaccia a lui!
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3  6 ִמי זֹאת, ֹעָלה ִמן-ַהִמְּדָבּר, ְכִּתיְמרוֹת ָעָשׁן,
    ְמֻקֶטֶּרת מֹר וְּלבוָֹנה, ִמֹכּל ַאְבַקת רוֵֹכל?
    7 ִהֵנּה, ִמָטּתוֹ ֶשַׁלּשּׁוַּלִמּית;
    ִשִׁשּׁים ִגֹּבִּרים ָסִביב ָלהּ, ִמִגֹּבֵּרי ִיְשָׂרֵאל,
    8 ֻכָּלּם ֲאֻחֵזי ֶחֶרב, ְמֻלְמֵּדי ִמְלָחָמה;
    ִאישׁ ַחְרבּוֹ ַעל-ְיֵרכוֹ, ִמַפַּחד ַבֵּלּילוֹת.
    9 ַאִפְּריוֹן ָעָשׂה לוֹ ַהֶמֶּלךְ ְשׁלֹמֹה ֵמֲעֵצי ַהְלָּבנוֹן:
    01 ַעמּוָּדיו ָעָשׂה ֶכֶסף, ְרִפיָדתוֹ ָזָהב, ֶמְרָכּבוֹ ַאְרָגָּמן;
     תּוֹכוֹ ָרצוּף ַאֲהָבה ִמְבּנוֹת ְירוָּשִׁלָ ם.
   11 ְצֶאָנה וְּרֶאיָנה, ְבּנוֹת ִציּוֹן, ַבֶּמֶּלךְ ְשׁלֹמֹה
    ָבֲּעָטָרה ֶשִׁעְטָּרה-לּוֹ ִאמּוֹ ְבּיוֹם ֲחֻתָנּתוֹ, וְּביוֹם ִשְׂמַחת ִלבּוֹ.
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IX 
(3,6-11)
Chi è questa che sale dal deserto 
come le colonne di fumo, 
profumata di mirra, d’incenso, 
di ogni polverina dei mercanti?
Ecco: è la lettiga della Shulammita,7 
intorno a lei sessanta 
dei più forti tra i forti in Israele, 
tutti con la spada in pugno, 
esperti nell’arte della guerra, 
ognuno con la spada al fianco 
contro il terrore della notte.
Re Salomone si è fatto una portantina di legno del Libano: 
le colonnine le ha fatte d’argento, 
le stanghe d’oro, il sedile di porpora;
nel mezzo è stato ricamato Amore
dalle ragazze di Gerusalemme.
Venite fuori, ragazze di Sion, a vedere il re Salomone, 
con la corona che gli ha messo sua madre
nel giorno delle sue nozze, nel giorno della sua gioia!
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4 1 ִהָנּךְ ָיָפה ַרְעָיִתי, ִהָנּךְ ָיָפה.
    ֵעיַנִיךְ יוִֹנים, ִמַבַּעד ְלַצָמֵּתךְ;
6 4 ָיָפה ַאְתּ ַרְעָיִתי ְכִּתְרָצה,
    ָנאָוה ִכּירוָּשִׁלָ ם, ֲאֻיָמּה ַכִּנְּדָגּלוֹת.
    5 ָהֵסִבּי ֵעיַנִיךְ ִמֶנְּגִדּי, ֶשֵׁהם ִהְרִהיֻבִני.
4 1 ַשְׂעֵרךְ ְכֵּעֶדר ָהִעִזּים, ֶשָׁגְּלשׁוּ ֵמַהר ִגְּלָעד.
    2 ִשַׁנִּיךְ ְכֵּעֶדר ַהְקּצוּבוֹת, ֶשָׁעלוּ ִמן-ָהַרְחָצה,
    ֶשֻׁכָּלּם ַמְתִאימוֹת ְוַשֻׁכָּלה ֵאין ָבֶּהם.
    3 ְכּחוּט ַהָשִּׁני ִשְׂפתוַֹתִיךְ, וִּמְדָבֵּרךְ ָנאֶוה;
    ְכֶּפַלח ָהִרמּוֹן ַרָקֵּתךְ, ִמַבַּעד ְלַצָמֵּתךְ.
    4 ְכִּמְגַדּל ָדִּויד ַצָוּאֵרךְ, ָבּנוּי ְלַתְלִפּיּוֹת;
    ֶאֶלף ַהָמֵּגן ָתּלוּי ָעָליו, ֹכּל ִשְׁלֵטי ַהִגֹּבִּרים.
    5 ְשֵׁני ָשַׁדִיךְ ִכְּשֵׁני ֳעָפִרים,
    ְתּאוֵֹמי ְצִבָיּה ָהרוִֹעים ַבּשּׁוַֹשִׁנּים.
    6 ַעד ֶשָׁיּפוַּח ַהיּוֹם ְוָנסוּ ַהְצָּלִלים ֵאֶלךְ ִלי ֶאל-ַהר ַהמּוֹר
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X 
(4,1a; 6,4-5a; 4,1b-7)
Che bella sei, amica mia, che bella! 
I tuoi occhi dietro al velo, come colombe.
Sei bella come Tirzah, amica mia, 
attraente come Gerusalemme, 
terribile come le bandiere di un esercito.
Toglimi gli occhi di dosso: mi turbano.
I tuoi capelli, come un gregge di capre 
che scendono a balzi dai monti di Ghil‘ad;
i tuoi denti, come un gregge di pecore tosate
che salgono dalla lavatura, 
tutte madri di gemelli, nessuna senza prole;
le tue labbra, come un nastro di scarlatto;
bello il suono della tua voce;
la tua bocca dietro al velo 
come una melagrana aperta;
il tuo collo, come la Torre di Davide, 
costruita a strati: 
mille scudi le stanno appesi, tutti quanti armi di eroi;
i tuoi seni, come due cuccioli gemelli di gazzella 
al pascolo tra i gigli. 
Prima che soffi la brezza della sera 
e le ombre fuggano 
verrò sul monte della mirra, 
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ְוֶאל-ִגְּבַעת ַהְלּבוָֹנה.
7 ֻכָּלּךְ ָיָפה ַרְעָיִתי, וּמוּם ֵאין ָבּךְ.
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sul colle dell’incenso.
Sei bella, tutta, amica mia, 
nulla di meno che perfetto in te.
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4  8 ִאִתּי ִמְלָּבנוֹן ַכָּלּה, ִאִתּי ִמְלָּבנוֹן ָתּבוִֹאי;
    ָתּשׁוִּרי ֵמרֹאשׁ ֲאָמָנה, ֵמרֹאשׁ ְשִׂניר ְוֶחְרמוֹן,
    ִמְמֹּענוֹת ֲאָריוֹת, ֵמַהְרֵרי ְנֵמִרים.
    9 ִלַבְּבִתִּני, ֲאֹחִתי ַכָלּה, ִלַבְּבִתִּני ְבַּאַחת ֵמֵעיַנִיךְ,
    ְבַּאַחד ֲעָנק ִמַצְּוּרָֹנִיךְ.
    01 ַמה-ָיּפוּ דַֹדִיךְ, ֲאֹחִתי ַכָלּה;
    ַמה-ֹטּבוּ דַֹדִיךְ ִמַיִּין, ְוֵריַח ְשָׁמַנִיךְ ִמָכּל-ְבָּשִׂמים.
   11 ֹנֶפת ִתֹּטְּפָנה ִשְׂפתוַֹתִיךְ, ַכָּלּה;
    ְדַּבשׁ ְוָחָלב ַתַּחת ְלשׁוֵֹנךְ, ְוֵריַח ַשְׂלמַֹתִיךְ ְכֵּריַח ְלָבנוֹן.
    21 ַגּן ָנעוּל, ֲאֹחִתי ַכָלּה; ַגּל ָנעוּל, ַמְעָין ָחתוּם;
    31 ְשָׁלַחִיךְ ַפְּרֵדּס ִרמּוִֹנים ִעם ְפִּרי ְמָגִדים:
    ְכָּפִרים ִעם-ְנָרִדים,
    41 ֵנְרְדּ ְוַכְרֹכּם, ָקֶנה ְוִקָנּמוֹן ִעם ָכּל-ֲעֵצי ְלבוָֹנה,
    מֹר ַוֲאָהלוֹת ִעם ָכּל-ָראֵשׁי ְבָשִׂמים.
     51 ַמְעַין ַגִּנּים, ְבֵּאר ַמִים ַחִיּים ְוֹנְזִלים ִמן ְלָבנוֹן.
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XI 
(4,8-5,1)
Vieni dal Libano, sposa, 
vieni dal Libano, presto!
Guarda giù dalle cime dell’Amanah,
dalle cime del Senir e dell’Hermon,
dai covi dei leoni,
dalle montagne dei leopardi:
mi hai preso al cuore, sorella mia, sposa, mi hai preso al cuore 
con un solo sguardo dei tuoi occhi,
con un solo collare sulle tue spalle.
Che belli i tuoi amplessi, sorella mia, sposa,
meglio del vino, i tuoi amplessi,
meglio di ogni balsamo, il tuo profumo!
Dalle tue labbra gocciola miele, sposa;
latte e miele sulla tua lingua;
il profumo delle tue vesti, come il profumo del Libano.
Sei un giardino serrato, sorella mia, sposa,
un’onda serrata, una fontana sigillata;
il tuo canale, un verziere di melograni,
di quelli dai frutti migliori, 
e di piante di cipro, di nardi,
nardo e zafferano, canna e cannella,
ogni albero d’incenso, di mirra, di aloe, 
tutti i migliori balsami.
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    61 עוִּרי ָצפוֹן וּבוִֹאי ֵתיָמן, ָהִפיִחי ַגִנּי ִיְזּלוּ ְבָשָׂמיו;
    ָיֹבא דוִֹדי ְלַגנּוֹ ְויֹאַכל ְפִּרי ְמָגָדיו.
5  1 ָבּאִתי ְלַגִנּי, ֲאֹחִתי ַכָלּה, ָאִריִתי מוִֹרי ִעם-ְבָּשִׂמי,
    ָאַכְלִתּי ַיְעִרי ִעם-ִדְּבִשׁי, ָשִׁתיִתי ֵייִני ִעם-ֲחָלִבי;
    ִאְכלוּ ֵרִעים, ְשׁתוּ ְוִשְׁכרוּ דּוִֹדים.
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Sei una fontana nel giardino, 
una sorgente d’acqua viva che scorre dal Libano.
Àlzati, vento del nord, vieni, vento del sud,
soffiate sul mio giardino e se ne spargeranno i profumi! 
«Il mio amato verrà nel suo giardino
e mangerà il meglio dei suoi frutti».
Sono arrivato nel mio giardino, sorella mia, sposa,
ho piluccato la mia mirra e i miei aromi,
ho mangiato il miele dal mio favo,
ho bevuto il mio vino e il mio latte:
mangiate, amici, bevete,
ubriacatevi di amplessi!
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5  2 ֲאִני ְיֵשָׁנה, ְוִלִבּי ֵער; קוֹל דּוִֹדי דוֵֹפק:
    ִפְּתִחי-ִלי, ֲאֹחִתי, ַרְעָיִתי, יוָֹנִתי, ַתָמִּתי,
    ֶשׁרֹּאִשׁי ִנְמָלא ָטל, ְקֻוצּוַֹתי ְרִסיֵסי ָלְיָלה.
    3 ָפַּשְׁטִתּי ֶאת-ֻכָּתְּנִתּי, ֵאיָכָכה ֶאְלָבֶּשָׁנּה?
    ָרַחְצִתּי ֶאת-ַרְגַלי, ֵאיָכָכה ֲאַטְנֵּפם?
     4 דּוִֹדי, ָשַׁלח ָידוֹ ִמן-ַהֹחר, וֵּמַעי, ָהמוּ ָעָליו.
    5 ַקְמִתּי ֲאִני ִלְפֹתַּח ְלדוִֹדי ְוָיַדי ָנְטפוּ מוֹר
     ְוֶאְצְבֹּעַתי מוֹר ֹעֵבר ַעל ַכּפּוֹת ַהַמְּנעוּל.
    6 ָפַּתְחִתּי ֲאִני ְלדוִֹדי, ְודוִֹדי ָחַמק ָעָבר;
    ַנְפִשׁי ָיְצָאה ְבַדְבּרוֹ.
    ִבַּקְּשִׁתּיהוּ ְולֹא ְמָצאִתיהוּ, ְקָראִתיו ְולֹא ָעָנִני.
    7 ְמָצֻאִני ַהֹשְּׁמִרים ַהֹסְּבִבים ָבִּעיר, ִהכּוִּני ְפָצעוִּני;
    ָנְשׂאוּ ֶאת-ְרִדיִדי ֵמָעַלי ֹשְׁמֵרי ַהֹחמוֹת.
    8 ִהְשַׁבְּעִתּי ֶאְתֶכם, ְבּנוֹת ְירוָּשִׁלָ ם:
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XII 
(5,2-13.16a.14-15.16b)
Dormo ma il mio cuore è sveglio
Una voce, il mio amato bussa:
«Aprimi, sorella mia, amica mia, colomba mia,  
mia perfetta:
ho la testa coperta di rugiada, 
ho i riccioli coperti dell’umido della notte».
Ho sfilato la tunica (e come rimettermela?)
Mi lavo i piedi (e come sporcarli di nuovo?)
Il mio amato ha spinto la mano per la fessura
il mio intimo si è smosso
Mi sono alzata ad aprire al mio amato
dalle mie mani colava mirra
mirra dalle mie dita sulla maniglia della serratura
Ho spalancato al mio amato 
ma il mio amato s’è voltato e se n’è andato
Alle sue parole sono uscita di me
l’ho cercato, non l’ho trovato
l’ho chiamato, non mi ha risposto 
Mi hanno trovata le guardie di ronda in città
mi hanno battuta e picchiata
le sentinelle sulle mura 
mi hanno strappato il manto di dosso
Ragazze di Gerusalemme, vi scongiuro:
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ִאם ִתְּמְצאוּ ֶאת-דּוִֹדי, ַמה ַתִּגּידוּ לוֹ?
 ֶשׁחוַֹלת ַאֲהָבה ָאִני.
9 ַמה-דּוֵֹדךְ ִמדּוֹד, ַהָיָּפה ַבָּנִּשׁים?
ַמה-דּוֵֹדךְ ִמדּוֹד, ֶשָׁכָּכה ִהְשַׁבְּעָתּנוּ?
01 דּוִֹדי ַצח ְוָאדוֹם, ָדּגוּל ֵמְרָבָבה.
11 רֹאשׁוֹ ֶכֶּתם ָפּז;
 ְקֻוצּוָֹתיו ַתְּלַתִּלּים ְשֹׁחרוֹת ָכּעוֵֹרב;
21 ֵעיָניו ְכּיוִֹנים ַעל-ֲאִפיֵקי ָמִים,
רֲֹחצוֹת ֶבָּחָלב, יְֹשׁבוֹת ַעל-ִמֵלּאת;
31 ְלָחָיו ַכֲּערוַּגת ַהֹבֶּשׂם, ִמְגְדּלוֹת ֶמְרָקִחים;
ִשְׂפתוָֹתיו שׁוַֹשִׁנּים ֹנְטפוֹת מוֹר ֹעֵבר;
61 ִחכּוֹ ַמְמַתִקּים;
41 ָיָדיו ְגִּליֵלי ָזָהב ְמֻמָלִּאים ַבַּתְּרִשׁישׁ;
ֵמָעיו ֶעֶשׁת ֵשׁן ְמֻעֶלֶּפת ַסִפּיִרים;
51 שׁוָֹקיו ַעמּוֵּדי ֵשׁשׁ, ְמֻיָסִּדים ַעל-ַאְדֵני-ָפז;
ַמְרֵאהוּ ַכְּלָּבנוֹן, ָבּחוּר ָכֲּאָרִזים;
61 ְוֻכלּוֹ ַמֲחַמִדּים.
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se trovate il mio amato, che gli dovete dire?
Che sono malata d’amore, io.
«Che ha di più degli altri, il tuo amato, o bellissima?
Che ha più degli altri, il tuo amato, 
perché tu ci scongiuri così?»
È splendido e fulvo, il mio amato, 
come uno stendardo tra le miriadi!
Il suo capo, oro fino;
i suoi riccioli ondeggianti, neri come un corvo;
i suoi occhi, come colombi su rivoli d’acqua
che si lavano nel latte 
accovacciati vicino a una vasca;8
le sue guance, come aiuole di aromi 
che spandono profumi all’intorno;
le sue labbra, rose 
da cui cola mirra;
il suo palato, una bevanda dolce;
le sue mani, verghe d’oro
in cui topazi stanno incastonati;
le sue membra, un blocco d’avorio
ricoperto di zaffiri;
le sue cosce, colonne di marmo
che poggiano su basi d’oro fino;
la sua parvenza, come quella del Libano,
si staglia alta come i cedri:
lui è bellissimo tutto.
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ֶזה דוִֹדי ְוֶזה ֵרִעי, ְבּנוֹת ְירוָּשִׁלָ ם.
6  1 ָאָנה ָהַלךְ דּוֵֹדךְ,
    ַהָיָּפה ַבָּנִּשׁים?ָאָנה ָפָּנה דוֵֹדךְ?
    וְּנַבְקֶשׁנּוּ ִעָמּךְ.
    2 דּוִֹדי ָיַרד ְלַגנּוֹ, ַלֲעֻרגוֹת ַהֹבֶּשׂם,
    ִלְרעוֹת ַבַּגִּנּים ְוִלְלֹקט שׁוַֹשִׁנּים.
    3 ֲאִני ְלדוִֹדי ְודוִֹדי ִלי, ָהרֶֹעה ַבּשּׁוַֹשִׁנּים.
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Il mio amato è così, così è il mio amico, 
ragazze di Gerusalemme!
XIII 
(6,1-3)
«Tu, la più bella fra le donne: 
dov’è andato il tuo amato? da che parte ha preso?
Andiamo a cercarlo insieme con te!»
«Il mio amato è sceso nel giardino, 
tra le aiuole profumate,
a portare il gregge al pascolo nei giardini, 
a cogliere gigli:
il mio amato è mio, io sono sua,
di lui, che porta il gregge al pascolo fra i gigli».
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 6  5 ַשְׂעֵרךְ ְכֵּעֶדר ָהִעִזּים, ֶשָׁגְּלשׁוּ ִמן-ַהִגְּלָעד;
    6 ִשַׁנִּיךְ ְכֵּעֶדר ָהְרֵחִלים ֶשָׁעלוּ ִמן-ָהַרְחָצה,
    ֶשֻׁכָּלּם ַמְתִאימוֹת ְוַשֻׁכָּלה ֵאין ָבֶּהם.
    7 ְכֶּפַלח ָהִרמּוֹן ַרָקֵּתךְ ִמַבַּעד ְלַצָמֵּתךְ.
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XIV 
(6,5b-7)
I tuoi capelli, come un gregge di capre
che scendono a balzi da Ghil‘ad;
i tuoi denti, come un gregge di pecore 
che salgono dalla lavatura, 
tutte madri di gemelli, nessuna senza prole;
la tua bocca dietro al velo 
come una melagrana aperta.
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6  8 ִשִׁשּׁים ֵהָמּה ְמָלכוֹת וְּשׁמִֹנים ִפּיַלְגִשׁים
    ַוֲעָלמוֹת ֵאין ִמְסָפּר.
    9 ַאַחת ִהיא, יוָֹנִתי ,ַתָמִּתי,
    ַאַחת ִהיא ְלִאָמּהּ, ָבָּרה ִהיא ְליוַֹלְדָתּהּ;
    ָראוָּה ָבנוֹת ַוְיַאְשּׁרוָּה, ְמָלכוֹת וִּפיַלְגִשׁים ַוְיַהְללוָּה.
    01 ִמי-זֹאת ַהִנְּשָׁקָפה ְכּמוֹ-ָשַׁחר,
    ָיָפה ַכְלָּבָנה, ָבָּרה ַכַּחָמּה, ֲאֻיָמּה ַכִּנְּדָגּלוֹת?
   11 ֶאל-ִגַּנּת ֱאגוֹז ָיַרְדִתּי ִלְראוֹת ְבִּאֵבּי ַהָנַּחל,
    ִלְראוֹת ֲהָפְרָחה ַהֶגֶּפן, ֵהֵנצוּ ָהִרמִֹּנים.
    21 לֹא ָיַדְעִתּי ַנְפִשׁי, ָשְׂמַתִּני ַמְרְכּבוֹת, ִעִמּי ָנִדיב.
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XV 
(6,8-12)
Sessanta sono le regine, ottanta le concubine, 
le giovani donne non si riesce a contarle,
ma la mia colomba, la mia perfetta, è unica: 
l’unica per sua madre, 
l’unica figlia per colei che l’ha messa al mondo. 
Le ragazze l’hanno vista e la chiamano beata,
le regine e le concubine l’hanno vista e ne celebrano le 
lodi:
«Chi è costei, che sorge come l’alba, 
bella come la luna, pura come il sole, 
terribile come le bandiere di un esercito?»
«Nel giardino dei noci sono scesa
a vedere le piante del torrente,
a vedere se la vite germogliava,
se erano fioriti i melograni.
Sono fuori di me! Mi hai messa sui carri: 
con me vi è un principe».9
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7  1 שׁוִּבי שׁוִּבי ַהשּׁוַּלִמּית, שׁוִּבי שׁוִּבי ְוֶנֱחֶזה-ָבּךְ.
    ַמה-ֶתֱּחזוּ ַבּשּׁוַּלִמּית ִכְּמֹחַלת ַהַמֲּחָנִים?
    2 ַמה-ָיּפוּ ְפָעַמִיךְ ַבְּנָּעִלים, ַבּת-ָנִדיב;
    ַחמּוֵּקי ְיֵרַכִיךְ ְכּמוֹ ֲחָלִאים, ַמֲעֵשׂה ְיֵדי ָאָמּן;
    3 ָשְׁרֵרךְ ַאַגּן ַהַסַּהר, ַאל-ֶיְחַסר ַהָמֶּזג;
    ִבְּטֵנךְ ֲעֵרַמת ִחִטּים סוָּגה ַבּשּׁוַֹשִׁנּים;
    4 ְשֵׁני ָשַׁדִיךְ ִכְּשֵׁני ֳעָפִרים, ָתֳּאֵמי ְצִבָיּה;
    5 ַצָוּאֵרךְ ְכִּמְגַדּל ַהֵשּׁן;
    ֵעיַנִיךְ ְבֵּרכוֹת ְבֶּחְשׁבּוֹן ַעל-ַשַׁער ַבּת-ַרִבּים;
    ַאֵפּךְ ְכִּמְגַדּל ַהְלָּבנוֹן צוֶֹפה ְפֵּני ַדָמֶּשׂק;
    6 רֹאֵשׁךְ ָעַלִיךְ ַכַּכְּרֶמל
    ְוַדַלּת רֹאֵשׁךְ ָכַּאְרָגָּמן ֶמֶלךְ, ָאסוּר ָבְּרָהִטים.
    8 זֹאת קוָֹמֵתךְ ָדְּמָתה ְלָתָמר ְוָשַׁדִיךְ ְלַאְשֹׁכּלוֹת.
    9 ָאַמְרִתּי ֶאֱעֶלה ְבָתָמר,
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XVI
(7,1-6.8-11.7)
«Gìrati, gìrati, Shulammita, 
gìrati, gìrati, così che possiamo vederti!»
«Che cosa volete vedere, della Shulammita, 
mentre danza la danza a due schiere?»
«Che belli i tuoi piedi in quei sandali, figlia di principe!
Le curve dei tuoi fianchi, come monili 
fatti da mani d’artista.
La tua vulva, un bacile rotondo 
dove si mesce il vino senza posa.
Il tuo ventre, un mucchio di grano 
con gigli tutt’intorno. 
I tuoi seni, come due cuccioli gemelli di gazzella.
Il tuo collo, come una torre d’avorio.
I tuoi occhi, come le piscine di Cheshbon 
vicino alla Porta di Bat-Rabbim.
Il tuo naso, come la torre del Libano 
che guarda verso Damasco.
La tua testa, che si erge su di te come il Carmelo.
I tuoi capelli, come porpora regale
incatenata in trecce. 
La tua statura ti fa simile a una palma,
i tuoi seni a grappoli di datteri,
mi dico: ora monto sulla palma,
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ֹאֲחָזה ְבַּסְנִסָנּיו;
ְוִיְהיוּ-ָנא ָשַׁדִיךְ ְכֶּאְשְׁכּלוֹת ַהֶגֶּפן,
ְוֵריַח ַאֵפּךְ ַכַּתּפּוִּחים,
01 ְוִחֵכּךְ ְכֵּיין ַהטּוֹב.
הוֵֹלךְ דוִֹדי ְלֵמיָשִׁרים, דּוֵֹבב ְשָׂפָתי ְוִשָׁנּי.
11 ֲאִני ְלדוִֹדי ְוָעַלי ְתּשׁוָּקתוֹ.
7 ַמה-ָיִּפית וַּמה-ָנַּעְמְתּ, ַאֲהָבה, ַבַּתֲּענוִּגים.
7  21 ְלָכה דוִֹדי ֵנֵצא ַהָשֶּׂדה, ָנִליָנה ַבְּכָּפִרים.
    31 ַנְשִׁכּיָמה ַלְכָּרִמים, ִנְרֶאה ִאם ָפְּרָחה ַהֶגֶּפן,
    ִפַּתּח ַהְסָּמַדר, ֵהֵנצוּ ָהִרמּוִֹנים;
    ָשׁם ֶאֵתּן ֶאת-דַֹּדי ָלךְ.
    41 ַהדּוָּדִאים ָנְתנוּ ֵריַח
    ְוַעל-ְפָּתֵחינוּ ָכּל-ְמָגִדים ֲחָדִשׁים, ַגּם ְיָשִׁנים;
    דּוִֹדי, ָצַפְנִתּי ָלךְ.
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ora afferro i grappoli di datteri!
Che i tuoi seni siano come grappoli d’uva,
che i tuoi capezzoli10 profumino di mele
e il tuo palato di vino buono».
«Il mio amato avanza facilmente,
scivola fra le mie labbra e i miei denti:11
io sono del mio amato,
sento addosso il suo desiderio di me».
Che bello sei, quanto piacere dài, Amore, con le tue delizie!
XVII 
(7,12-14)
Amato mio, vieni! Andiamo nei campi,
restiamo svegli stanotte, sotto gli alberi di cipro!
Svegliamoci presto e andiamo nelle vigne 
a vedere se la vite è germogliata,
se la gemma si è aperta,
se i melograni sono fioriti:
i miei amplessi te li darò là.
Si sente l’odore delle mandragore,
sulla nostra porta c’è ogni cosa migliore, 
secca o fresca, amato mio:
l’ho tenuta da parte per te.
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8  1 ִמי ִיֶתְּנךָ ְכָּאח ִלי, יוֵֹנק ְשֵׁדי ִאִמּי?
     ֶאְמָצֲאךָ ַבחוּץ ֶאָשְּׁקךָ, ַגּם לֹא ָיֻבזוּ ִלי.
    2 ֶאְנָהְגךָ, ֲאִביֲאךָ ֶאל-ֵבּית ִאִמּי, ְתַּלְמֵּדִני;
    ַאְשְׁקךָ ִמַיִּין ָהֶרַקח, ֵמֲעִסיס ִרמִֹּני.
    3 ְשׂמֹאלוֹ ַתַּחת רֹאִשׁי ִויִמינוֹ ְתַּחְבֵּקִני.
    4 ִהְשַׁבְּעִתּי ֶאְתֶכם, ְבּנוֹת ְירוָּשִׁלָ ם:
    ַמה-ָתִּעירוּ וַּמה-ְתֹּעְררוּ ֶאת-ָהַאֲהָבה,
    ַעד ֶשֶׁתְּחָפּץ.
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XVIII 
(8,1-4)
Se potessi averti per fratello
allattato ai seni di mia madre
ti troverei fuori in giro
ti bacerei e nessuno ci troverebbe da dire
ti prenderei, ti porterei in casa di mia madre
mi insegneresti le cose
ti offrirei da bere vino speziato,
succo del mio melograno.
Ho la sua sinistra sotto la testa,
con la destra mi tiene abbracciata.
Ragazze di Gerusalemme, vi scongiuro: 
non scuotete l’Amore, non svegliatelo
finché non piaccia a lui!
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8  5 ִמי זֹאת, ֹעָלה ִמן-ַהִמְּדָבּר,
    ִמְתַרֶפֶּקת ַעל-דּוָֹדהּ?
    ַתַּחת ַהַתּפּוַּח עוַֹרְרִתּיךָ,
    ָשָׁמּה ִחְבַּלְתךָ ִאֶמּךָ, ָשָׁמּה ִחְבָּלה ְיָלַדְתךָ.
    6 ִשׂיֵמִני ַכחוָֹתם ַעל-ִלֶבּךָ, ַכּחוָֹתם ַעל-ְזרוֶֹעךָ,
    ִכּי ַעָזּה ַכָמֶּות ַאֲהָבה,
    ָקָשׁה ִכְשׁאוֹל ִקְנָאה,
    ְרָשֶׁפיָה ִרְשֵׁפּי ֵאשׁ ַשְׁלֶהֹבֵתָיהּ.
    7 ַמִים ַרִבּים לֹא יוְּכלוּ ְלַכבּוֹת ֶאת-ָהַאֲהָבה
    וְּנָהרוֹת לֹא ִיְשְׁטפוָּה;
    ִאם-ִיֵתּן ִאישׁ ֶאת-ָכּל-הוֹן ֵבּיתוֹ ָבַּאֲהָבה,
    בּוֹז ָיבוּזוּ לוֹ.
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XIX 
(8,5-7)
Chi è questa che sale dal deserto
appoggiandosi al suo amato?
«Ti ho svegliata sotto il melo,
dove tua madre ha avuto le doglie,
ha avuto le doglie e ti ha partorita».
«Mettimi come un sigillo sul tuo cuore
come un sigillo sul tuo braccio
perché Amore è potente come Morte 
Gelosia è dura come Ade
i suoi dardi, dardi di fuoco, fiamma bruciante».
Neanche le grandi acque possono spegnere l’Amore
Nemmeno i fiumi riescono a sommergerlo
Se per Amore uno desse tutto ciò che ha 
di lui si direbbe male in giro.
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8  8 ָאחוֹת ָלנוּ ְקַטָנּה ְוָשַׁדִים ֵאין ָלהּ;
    ַמה-ַנֲּעֶשׂה ַלֲאֹחֵתנוּ, ַבּיּוֹם ֶשְׁיֻּדַבּר-ָבּהּ?
    9 ִאם חוָֹמה ִהיא, ִנְבֶנה ָעֶליָה ִטיַרת ָכֶּסף;
    ְוִאם ֶדֶּלת ִהיא, ָנצוּר ָעֶליָה לוַּח ָאֶרז.
    01 ֲאִני חוָֹמה ְוָשַׁדי ַכִּמְּגָדּלוֹת;
    ָאז ָהִייִתי ְבֵעיָניו ְכּמוְֹצֵאת ָשׁלוֹם.
8  11 ֶכֶּרם ָהָיה ִלְשׁלֹמֹה ְבַּבַעל ָהמוֹן:
    ָנַתן ֶאת-ַהֶכֶּרם ַלֹנְּטִרים,
    ִאישׁ ָיִבא ְבִּפְריוֹ, ֶאֶלף ָכֶּסף.
    21 ַכְּרִמי ֶשִׁלּי ְלָפָני,
    ָהֶאֶלף ְלךָ ְשׁלֹמֹה, וָּמאַתִים ְלֹנְטִרים ֶאת-ִפְּריו.
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XX 
(8,8-10)
«Abbiamo una sorellina 
piccola, senza seno: 
che cosa le faremo 
quando cominceranno a parlare di lei?
Se è un muro, sopra di lei costruiremo i suoi merli;
se è una porta, la chiuderemo con una tavola di cedro».
«Un muro sono, 
e i miei seni, come le torri sopra;
ma agli occhi di lui adesso sono 
come una che alza bandiera bianca».
XXI 
(8,11-12)
Salomone aveva una vigna a Ba‘al Hamon:
la vigna la diede a dei custodi,
per il frutto ognuno gli portava mille monete d’argento. 
La mia, di vigna, è qui davanti a me:
mille monete d’argento a te, Salomone,
e duecento ai custodi del frutto.
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8  31 ַהיּוֶֹשֶׁבת ַבַּגִּנּים,
    ֲחֵבִרים ַמְקִשׁיִבים ְלקוֵֹלךְ: ַהְשִׁמיִעִני.
    41 ְבַּרח, דּוִֹדי, וְּדֵמה-ְלךָ ִלְצִבי אוֹ ְלֹעֶפר ָהַאָיִּלים
    ַעל ָהֵרי ְבָשִׂמים.
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XXII 
(8,13-14)
«Signora che stai distesa nei giardini,
chi ti è amico sta attento alla tua voce:
falla sentire a me».
«Entra qui, amato mio,
fa’ come fa la gazzella o il cerbiatto
sulle colline piene di profumi». 
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Note 
Nell’ebraico ho aggiunto i segni di interpunzione secondo l’uso mo-
derno e ho apportato minimi restauri al testo dei versetti 1,12.14; 3,7; 
6,12; 7,10; 8,6.
1 Oppure «che si spande», o «da versare», o «per massaggiare».
2 Oppure «le tue natiche nei giri di danza».
3 Oppure «nel suo giaciglio» o «nel suo convito».
4 Il testo ebraico ha «nelle vigne di En Ghedi». Traduco secondo 
una congettura di Giovanni Garbini.
5 Qui e a 5,13 rendo con «rose» la parola ebraica per «gigli», secondo 
i contesti (qui i rovi, là le labbra) e in base alla ricorrente immagine 
della rosa nella poesia bucolica ellenistica.
6 Oppure «della potatura». 
7 Il testo ebraico ha «di Salomone»; seguo anche qui una congettura 
di Garbini.
8 Oppure «vicino a un corso (o a un bacino) d’acqua». Ma è proba-
bile che la frase fosse originariamente riferita ai denti, «lavati nel 
latte, incastonati a perfezione».
9 Il testo di questo versetto è irrimediabilmente corrotto; moltissime 
le traduzioni proposte, nessuna veramente soddisfacente; la mia si 
fonda su minime correzioni delle vocali (samtani «mi hai messa» 
con soggetto maschile anziché samatni con soggetto femminile; e 
‘immi «con me» anziché ‘ammi «il mio popolo»). 
10 In base a paralleli nella letteratura ugaritica. La traduzione più co-
mune è «il tuo alito».
11 Il testo ebraico ha: «vino buono che arriva facilmente al mio ama-
to, e scivola fra le labbra dei dormienti». Traduco intervenendo 
sulle vocali (aggiunte al testo solo nel Medioevo) e leggendo we-
shinnai «i miei denti» anziché yeshenim «dormienti».
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L’unico motivo plausibile per ritradurre un classico già 
tradotto migliaia di volte – decine e decine solo nella no-
stra lingua – è il voler proclamare la fedeltà che a quel 
classico, pur con qualche pausa di riflessione, abbiamo 
portato per molti anni. Lo avevamo incontrato per caso; 
avevamo cominciato a ronzargli intorno perché intuiva-
mo che parlava di argomenti su cui stavamo già riflet-
tendo e saremmo tornati a riflettere; avevamo comincia-
to a frequentarlo, anche se altri ci attraevano di più, e a 
esplorarne le pieghe meno evidenti, accorgendoci magari 
di particolari che ad altri non erano sembrati altrettanto 
importanti. Le persone che abbiamo frequentato per molti 
anni, anche con adeguata attenzione, ci rivelano talvolta 
certi aspetti inattesi che per un attimo ne mostrano (o ne 
distorcono) i lineamenti come sotto un flash, e ce le fanno 
apparire come estranee, mai realmente conosciute fino a 
quel momento. Così anche il Cantico dei Cantici ci rivolge 
parole già sentite prima; parlare, diceva un personaggio di 
Borges, è incorrere in tautologie; anche, anzi tanto più, 
quando si parla d’amore. Ma nel Cantico queste parole 
suonano diverse, nuove, di quell’effetto di novità che è 
paradossalmente dato dalla scoperta o riscoperta di un’ori-
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gine. Come i nostri amori, anche il Cantico non ha alcun 
vero obbligo di corrispondere o conformarsi a ciò che noi 
vorremmo o ci aspetteremmo che fosse: questo benché 
sia diventato un libro della Bibbia, e intorno alla Bibbia 
qualche aspettativa più o meno devota la nutrono anche 
i laici. Ma la Bibbia ebraica – lo sappiamo, per esempio, 
dalle scoperte dei manoscritti del Mar Morto – è soltanto 
l’antologia di una letteratura ebraica antica assai più ampia, 
che comprendeva generi letterari diversi e libri che non 
sopravvissero alla fine del mondo antico, perché i rabbi-
ni – la nuova classe dominante tra gli ebrei – li ritennero 
sospetti o non importanti e decisero di non tramandarli 
come Scrittura sacra. Quindi occorre chiedersi come e 
perché la tradizione ebraica e quella cristiana abbiano fatto 
del Cantico un libro sacro, e che cosa esso fosse in realtà 
quando venne scritto.
La Lei e il Lui del Cantico si inseguono, si aspettano e 
si parlano con erotismo esplicito e senza mai far menzio-
ne di Dio (l’unico altro caso nella Bibbia ebraica è il libro 
di Ester). Il loro autore descrive i loro «dubbiosi disiri», 
le loro parole e i loro atti attingendo ad altre tradizioni 
letterarie del Vicino Oriente, che già al suo tempo (pro-
babilmente il II secolo a.C.) erano antiche di millenni 
e costituivano un repertorio al quale ci si riferiva con 
l’inconsapevolezza dell’abitudine. In una lirica amorosa 
egizia risalente al Nuovo Regno, tra il XVI e l’XI seco-
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lo a.C., una ragazza malata d’amore e chiusa in casa di 
sua madre aveva parlato di sé in tutto e per tutto come 
avrebbe fatto poi quella del Cantico: 
Con la sua voce
il mio amato turba il mio cuore, 
e fa che di me si impadronisca la malattia. 
Abita vicino alla casa di mia madre, e tuttavia non so 
come andare verso di lui. […]
Ecco, è un insensato,
ma io sono come lui.
Non conosce il mio desiderio d’abbracciarlo, 
non sa che mi ha fatto andare da mia madre.
(Tr. di Edda Bresciani)
Ma gran parte delle immagini che ritornano nel Cantico 
– il frutteto rigoglioso, il miele grondante, la forma del 
dialogo tra «fratello» e «sorella», la casa della madre di Lei, 
il chiavistello da rimuovere per far entrare Lui di notte – si 
trovavano addirittura già nella letteratura amorosa sumeri-
ca, che, fin dal XXIV secolo a.C., aveva celebrato le nozze 
sacre tra la dea Inanna e il pastore Dumuzi, simboli del 
cielo e della terra e dell’armonia dei loro ritmi congiunti:
Come vidi quel posto,
il mio amato mi venne incontro,
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fu attratto da me ed egli solo ebbe gioia con me;
il fratello mi portò a casa sua
e mi fece giacere su un letto che gocciolava miele. 
[…]
Con mio fratello, che poneva le mie mani sui suoi 
lombi,
con il mio amato bene passai la giornata lì con lui. 
[…]
Mio fratello mi ha portato nel suo giardino,
io sono stata con lui […]
ho giaciuto con lui […]
Sposo nostro, [ho fatto trascorrere il giorno],
sposo nostro, […] quando la notte starà per  
sopraggiungere […],
il chiavistello della porta
io rimuoverò per te. 
(Tr. di Pietro Mander)
Millenni più tardi, a Babilonia, in Siria, in Fenicia e in 
Palestina, Inanna e Dumuzi sarebbero diventati Ishtar e 
Tammuz, venerati per un certo periodo perfino a Geru-
salemme nel tempio del Dio d’Israele (come rivela Eze-
chiele 8,14-15). Ancora dopo, nel mondo ellenistico e 
romano, sarebbero diventati Afrodite/Venere e Adone. 
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Ma non sono queste le parentele letterarie più inattese 
che il Cantico riserva, né le più prossime. Nel variegato 
mosaico di etnie e di culture che era il Vicino Oriente 
nell’epoca ellenistica, uno dei poeti di maggior successo 
e di maggiore influenza fu il siceliota Teocrito (III secolo 
a.C.), l’inventore del genere bucolico, delle brevi liriche 
amorose dette idilli, e di quell’ambientazione letteraria 
dell’eros tra il verde e i ruscelli che sarà poi chiamata locus 
amoenus e ripresa nelle letterature occidentali fino all’epo-
ca romantica. Teocrito influenzò enormemente il gusto 
letterario ellenistico e romano fino ai poeti elegiaci latini 
e a Virgilio, che lo imitò scopertamente, soprattutto nelle 
Bucoliche. Quando il poeta del Cantico descrive le piccole 
volpi che devastano le vigne (2,15) e che tanto filo da 
torcere hanno dato ai biblisti, è possibile pensare (come 
ha fatto Giovanni Garbini) che queste «volpi» fossero una 
traduzione-calco del termine medico greco alópekes, che 
indicava i muscoli dei lombi, e che quindi siano una meta-
fora per indicare i fianchi scattanti di Lei, così come la vi-
gna è il simbolo ricorrente del suo sesso (1,5-6; 8,12). Ma 
è più probabile che l’immagine delle volpi sia semplice-
mente una reminiscenza di versi di Teocrito come questi:
Un po’ oltre […] c’è una vigna
magnificamente carica di grappoli nereggianti;
un ragazzetto la sorveglia, seduto su un muretto
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di pietre a secco; attorno a lui due volpi: una si aggira
lungo i filari, saccheggiando l’uva matura; l’altra
tende ogni insidia alla bisaccia, e fa capire che non  
lascerà il bimbo, prima di avergli soffiato la colazione. 
(1,45-51)
Odio le volpi dalla folta coda, che di sera
si aggirano senza sosta per i campi di Micone,  
e saccheggiano l’uva. 
(5,112-113; tr. di Bruna Palumbo Stracca)
Oltre al genere bucolico, nella letteratura ellenistica era assai 
popolare anche il genere schiettamente erotico. E quando 
si parla di letteratura erotica ellenistica si pensa all’Antolo-
gia Palatina, un’ampia raccolta di dodici libri di epigrammi 
fatta in epoca bizantina e riscoperta in manoscritto nel Ri-
nascimento. Due dei poeti più rappresentati nell’intera an-
tologia sono Meleagro di Gàdara, vissuto circa tra il 130 e il 
60 a.C., e il suo più giovane concittadino Filodemo (110-
35 a.C. circa). Dei 134 epigrammi superstiti di Meleagro 
e dei 35 di Filodemo, la maggior parte sono di carattere 
erotico. Filodemo, per esempio, così elogia un’etera che, 
come la Lei «nera ma bella» del Cantico (1,6), è:
piccola e nera […] ma più riccioluta dell’apio,
ha la pelle più dolce del velluto, ed un fascino 
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più forte della cintura di Citerea. 
(Tr. di Guido Paduano)
E tanto dietro all’etera di Filodemo quanto dietro alla 
fanciulla del Cantico si riconosce il modello di una ragaz-
za di origine forse mediorientale a cui così si era rivolto 
Teocrito:
Incantevole Bombìca, tutti ti chiamano Sira, 
ti dicono rinsecchita, bruciata dal sole; io [direi che 
sei] color di miele.
Anche la viola e il giacinto screziato sono scuri,
ma nelle ghirlande sono scelti per primi. 
(10,26-27; tr. di Bruna Palumbo Stracca)
Ciò che però a noi lettori del Cantico interessa parti-
colarmente è che la città di origine di entrambi i con-
temporanei e omologhi ellenistici dell’autore del Can-
tico, Meleagro e Filodemo, era Gàdara, che è la Umm 
Qais dalle belle rovine romane, oggi in Giordania, allora 
una raffinata città di lingua greca e di cultura ellenistica 
in vista del lago di Tiberiade, ad appena centocinquan-
ta chilometri da Gerusalemme. Filodemo fu anche un 
pensatore epicureo, e avrebbe finito i suoi giorni come 
ospite del potente e colto suocero di Giulio Cesare ad 
Ercolano, dove molti frammenti delle sue opere filoso-
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fiche sono stati rinvenuti semicarbonizzati nella Villa dei 
Papiri. Meleagro e Filodemo erano dunque due raffinati 
e cosmopoliti intellettuali di lingua greca, autori di per-
fetti distici erotici e di filosofia epicurea, che avevano 
comunque avuto nascita ed educazione in Palestina. 
La cultura e lo stile di vita dell’ellenismo si erano aperti 
ampiamente la strada anche in un ambiente decentrato e 
conservatore com’era la Palestina ebraica, che prima della 
conquista di Alessandro Magno (332 a.C.) era stata per due 
secoli un governatorato periferico dell’impero persiano, 
gestito di fatto dai sacerdoti del Dio d’Israele. Tra il III 
e il I secolo a.C., invece, sotto il dominio dei successo-
ri egiziani e siriani di Alessandro, Gerusalemme divenne 
una capitale ebraica multinazionale, dove moltissimi ebrei 
provenienti dalla diaspora avevano le loro attività, le loro 
comunità e le loro sinagoghe. In questa città ellenizzante, 
almeno per un certo periodo, i giovani si erano esercitati 
nudi nel ginnasio e si era praticata la chirurgia plastica per 
nascondere gli effetti della circoncisione (1 Maccabei 1,15). 
Qui si traduceva in greco il libro biblico di Ester e si cor-
reggeva in base agli originali ebraici la traduzione greca 
della Bibbia (la Settanta) prodotta dagli ebrei della diaspora 
egiziana; qui scrittori come Eupolemo e Giasone di Cirene 
riraccontavano in greco la storia sacra e profana degli ebrei. 
La lingua greca avrebbe continuato fino all’epoca bizantina 
a influenzare grandemente le lingue originarie degli ebrei 
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palestinesi, l’ebraico e l’aramaico (la prima volta che una 
parola greca viene adottata in ebraico è proprio nel Cantico: 
la «portantina» di Salomone, 3,9, è il greco phoreîon che 
diventa l’ebraico appiryon). In questa Gerusalemme sedotta 
dall’ellenismo, probabilmente nel II secolo a.C., il Cantico 
– come ha visto Giovanni Garbini – fu in origine una sil-
loge di liriche forse di un unico autore, di contenuto pro-
fano e di genere erotico-bucolico, come l’aveva inventato 
Teocrito e come lo praticavano Meleagro e Filodemo: una 
raccolta poetica ellenistica nel genere e nell’ispirazione, 
dunque, ma scritta in ebraico anziché in greco. 
Nemmeno questa dell’ebraico in luogo del greco, 
del resto, era una novità. Già nel secolo precedente, un 
intellettuale di corte di Gerusalemme, Qohelet, aveva 
vissuto drammaticamente il confronto tra la sua cultura 
di origine e i nuovissimi stili di pensiero stoici, cinici ed 
epicurei. Da questi aveva capito che «non c’è assoluta-
mente niente di nuovo sotto il sole» (1,9) e che «anche 
se l’uomo vive per moltissimi anni, stia allegro in tutti, 
e si ricordi dei giorni del buio, che pure saranno tanti» 
(11,8); della tradizione sapienziale ebraica in cui era cre-
sciuto riuscì a conservare appena la lingua, ma non le 
strutture del pensiero. Per capire gli spazi e i tempi in cui 
il Lui e la Lei del Cantico si cercano e si amano e i modi 
poetici secondo cui si parlano, vanno benissimo anche i 
pur remoti modelli letterari sumerici ed egizi. Ma non 
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c’è bisogno di andare a cercare tanto lontano quello che 
l’autore del Cantico poteva invece trovare così vicino, tra 
le cerchie colte di città internazionali come Gàdara e la 
stessa Gerusalemme dei suoi tempi. 
Potremmo continuare a lungo e fruttuosamente a 
cercare e trovare paralleli fra il Cantico e la poesia idillica 
ed epigrammatica ellenistica. Ne prendo in considera-
zione ancora solo uno. Che Amore sia raffigurato come 
un arciere armato di dardi di fuoco «forti come la morte» 
(8,6) non è una similitudine poi troppo ovvia, né oggi 
né allora, quando pure Amore era regolarmente perso-
nificato in un puttino alato, bendato e dotato di arco e 
faretra: un esserino irresponsabile, incapace di valutare le 
conseguenze delle proprie azioni, e con in mano un’ar-
ma mortale. Ma, ancora una volta, già Teocrito aveva 
intuito e fatto dire a un suo personaggio che:
Davvero Amore accende una fiamma,
sovente, più temibile di Efesto lipareo […],
e con funeste follie la vergine allontana
dal talamo, e la sposa, che abbandona il letto ancora 
caldo del marito. 
(2,133-138, tr. di Bruna Palumbo Stracca)
Anche Meleagro, pur tralasciando la fiamma, riprende-
va l’immagine di Amore portatore di Morte, «assassino» 
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(Antologia Palatina 5,215,6), «distruttore di uomini» (ivi, 
5,180,1, tr. di Guido Paduano). Non si trattava solo della 
ripetizione di un topos del genere idillico. Era invece an-
che la consapevolezza di quanto l’amore e il sesso siano 
forze ambivalenti e instabili, costantemente oscillanti tra 
una polarità distruttrice e una creatrice, tra le quali si 
catalizzano e fluiscono energie sempre nuove, che alte-
rano gli equilibri consolidati e li trasformano in equilibri 
nuovi, ma pur essi dinamici e mutevoli. Un ebreo che 
visse nell’Egitto ellenistico-romano intorno alla metà del 
I secolo d.C. e vi scrisse una raccolta di detti moralistici 
(giunta a noi con il titolo di Sentenze dello Pseudo-Focilide) 
si ricordava del nostro versetto del Cantico quando esortò 
il suo lettore o ascoltatore ideale a:
non essere incline a una libidine senza freni verso la 
donna,
perché Amore non è un dio, ma la passione più  
distruttiva fra tutte. 
(193-194)
Lo scopo dello Pseudo-Focilide era lo stesso che aveva 
animato la legislazione biblica sacerdotale sui rapporti ses-
suali leciti o illeciti (nei capitoli 18 e 20 del libro del Levi-
tico): si trattava di catalogare, di irreggimentare, di stabilire 
limiti di comportamento che servissero innanzitutto a dif-
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ferenziare la minoranza ebraica dell’Egitto romano dalla 
maggioranza pagana e dalla sua morale non condizionata 
dai comportamenti sessuali. Le culture antiche, in parti-
colare quelle del Vicino Oriente dai sumeri all’ellenismo, 
avevano probabilmente una sensibilità più attrezzata della 
nostra per cogliere la sostanziale ambiguità dell’amore e 
del sesso; e infatti, sull’incontrollabilità della potenza di 
Eros lo Pseudo-Focilide era ancora d’accordo con l’auto-
re del Cantico. Ma mentre al primo interessava sorvegliare 
e punire, il secondo aveva soltanto inteso descrivere quel-
la potenza in modo poeticamente consapevole. 
Questa divergenza tra il Cantico e il detto dello Pseudo-
Focilide si trova ricalcata, due millenni più tardi, in quella 
tra una frase di Primo Levi e una di Pier Vittorio Tondelli: 
entrambi scrittori d’intelletto laico (il primo eterosessuale e 
di famiglia e professione borghesi, il secondo omosessuale 
e legato alle esperienze più trasgressive del costume degli 
anni Ottanta), ma entrambi profondamente radicati nelle 
proprie tradizioni d’origine, quella ebraica per Levi, quella 
cattolica per Tondelli. Scriveva Levi, nel racconto La valle 
di Guerrino: «Un uomo a cui non piacciano le donne, o a 
cui del resto non piacciano gli uomini, è un infelice e ten-
denzialmente un individuo nocivo». E di contro Tondelli, 
nel romanzo Camere separate: «La castità è una virtù mistica, 
per quanti l’hanno scelta; e forse l’uso sovrumano della 
sessualità». Il Cantico, letto come poesia non sacra, scioglie 
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quest’alternativa sottendendo che non c’è alcun bisogno di 
fare un uso «sovrumano» di una dimensione così umana e 
dolce come quella dell’eros e del sesso.
Ma questa dimensione solo umana dell’eros quale il 
Cantico la descrive e celebra è stata obliterata dalla tradi-
zione esegetica religiosa, sia ebraica sia cristiana. A partire 
forse già da Rabbi ‘Aqiva nel II secolo d.C. e certo alme-
no da Origene nel III, si scelse di leggere il Cantico come 
l’allegoria del rapporto nuziale tra Dio e Israele, o tra il 
Verbo divino incarnato e la Chiesa, o tra Dio e l’anima 
umana. Ma – ricordiamolo – il Cantico resta, insieme con 
Ester, l’unico libro della Bibbia ebraica in cui il nome di 
Dio non viene mai fatto. In modo letterariamente raffina-
to e psicologicamente profondo, il Cantico illustra l’ambi-
guità dell’Eros umano, della sua forza ingovernabile, e di 
come questa culmini nella sua battaglia senza vincitore né 
vinto contro Thànatos: la pulsione di Amore è possente 
tanto quanto quella di Morte, non di meno, ma neanche 
di più, come tornerà a osservare Freud con diversa con-
sapevolezza e diverso linguaggio. La trasformazione del 
Cantico in un libro devoto fu un processo lungo, articolato 
e faticoso. Dapprima, per accrescerne il prestigio e l’auto-
revolezza, lo si attribuì falsamente alla penna del re saggio 
per eccellenza, Salomone (così come si fece con altri libri 
che poi furono accolti nella Bibbia ebraica, come i Proverbi 
e lo stesso Qohelet, o in quella dei Settanta, come i Salmi 
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di Salomone, le Odi di Salomone e la Sapienza). Si poté così 
legittimamente cominciare a interpretarlo come allegoria 
religiosa anziché come poesia erotica. Infine si intervenne 
direttamente sul testo, proprio alla fine del versetto 8,6 
di cui stavamo parlando, dove, in una tradizione testuale 
ebraica altomedievale, l’originario «le sue fiamme» (shalhe-
voteah, come ancora vi leggevano i traduttori della Set-
tanta) fu modificato in «fiamma di Dio» (shalhevet Yah) 
semplicemente mettendo uno spazio tra le prime cinque 
lettere della parola e le ultime due (l’alfabeto ebraico com-
prende solo consonanti – le vocali essendo state aggiunte 
al testo biblico solo nell’Alto Medioevo – e limitatamente 
alle consonanti shalhevoteah e shalhevet Yah si scrivono esat-
tamente allo stesso modo).1 
Non fu insomma prima del II secolo d.C. che il Can-
tico venne assunto come libro canonico della Bibbia, e 
1 Il testo ebraico della seconda metà del versetto si era guastato già 
prima di venire tradotto in greco nella Settanta. Certamente in origine 
shalhevoteah erano «le sue fiamme», così come immediatamente prima 
reshafeah sono «i suoi dardi». Secondo la regola retorica del paralleli-
smo, rigorosamente osservata nella poesia ebraica antica, l’emistichio 
doveva in origine recitare: «I suoi dardi sono dardi di fuoco, le sue 
fiamme sono…» e alla fine è caduto il termine che costituiva il parallelo 
a «dardi di fuoco». A meno di restaurare il testo per congettura, non 
resta che interpretare il moncone superstite, «fiamma di Dio», come 
un’espressione superlativa, secondo altri paralleli nei testi biblici poetici 
(soprattutto nei Salmi): qualcosa che per noi suonerebbe più o meno 
come «una fiamma della madonna», donde il mio «fiamma bruciante». 
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che Dio venne aggiunto alla sua scena. E lì possiamo an-
che tenerlo, se ci interessa rispettare quasi duemila anni 
di tradizione esegetica religiosa. Così hanno fatto lettori 
insigni come Paolo De Benedetti, Daniele Garrone, Hel-
mut Gollwitzer, che hanno visto la grandezza del libro e 
del suo autore proprio nell’essere riusciti a desacralizzare 
Amore e sesso e nel contempo a porli sotto la protezione 
divina anche quando non siano una manifestazione (vera 
o presunta) di eros cosmico, ma il semplice incontro di 
un io e di un tu. Ma anche così, nel Cantico Dio fa al 
massimo parte della scenografia, non della trama. 
Mentre noi, inconsapevoli e abitudinari, continuiamo 
a credere che «Amore è possente come Morte» sia una 
frasetta romantica buona per gli incarti dei cioccolatini.
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